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Vettore Carpaccio, Il miracolo della reliquia della Croce al  Ponte di Rialto, 1494, 

particolare, Venezia, Galleria delle Accademie
MIANI ANGELO q. Luca

il padre di San Girolamo

Corbetta 15.8.2009
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a. Albero genealogico della famiglia Miani,

della Biblioteca Comunale di Treviso
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b. Albero genealogico dell’Archivio di Stato di Venezia. 

Purtroppo se mi manca proprio la pagina che riporta le discendenze dei Miani, cui apparteneva San Girolamo.
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Quell’A e B indicano che in altra pagina saranno riportati i discendenti di Marco, A, e di Segondo, B. 

Purtroppo non possiedo la pagina con A, quella che più ci interessa.

Ma non disperiamo!
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Nella pagina seguente riporterò cartina con ubicazione di San Giacomo dell’Orio nel sestiere di Santa Croce.
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Nella parte bassa della diapositiva è ben visibile la chiesa di San Giacomo dell’Orio, 

rapportata alla Stazione ferroviaria di Santa Lucia.


Adesso riporto una testimonianza autorevolissima sull’albero genealogico da me dattiloscritto, dal ms. 777, … dal Barbaro originale. La firma è del bibliotecario, addetto ai manoscritti, Biblioteca comunaledi Treviso.
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Rev.do Padre Secondo

‘Grazie di cuore per il Suo augurio che ho esteso a tutta la mia famiglia ma soprattutto
per Ia benedizione indirizzata al piccolino Riccardo. Sono contento di aver ricucito un
dialogo interrottosi alcuni anni fa ma che la memoria ¢ il ricordo non avevano
scordato. Grazie inolire per le belle immagini che testimoniano la bellezza del luogo
dove Lei risiede ¢ che spero un giomo di poter visiare.
Le invio le copie della lettera del Ramusio e le indicazioni dei due mss.:

Ms. 780: Stemmi_di_famiglie_Venete ie_con_li_matrimoni_contra
ciascheduna_fino_alla meta incirca del secolo XVI (1552). Cart, in f°. (Inizia
nell'anno M.CCCCC.XIII dic primo Marti)

Ms. 777: Barbaro Marco q. Marco (1510-1570). Genealogia (0 Cronica) delle
famiglie_veneziane, cogli_stemmi disegnati e colorati. Nello schenale portava il
cartello “Anonimo”: Emanuele Cicogna vi riconobbe dalla serittura affatto regolare ¢
caratteristica P'autografo preziosissimo di Marco Barbaro, illustre pat
‘genealogista (Le notizie sono dell'ab. Luigi Bailo). Cart., in . Prov. Rossi.

Resto a Sua completa dispos
gradire i miei cordiali sal
Messa.

ne per ulteriori chiarimenti. Nel fratiempo voglia
continui a ricordarci; soprattutto quando celebrerd la S,

Gianluigi





P. Landini lo sapeva già e scrive:” L’albero genealogico intiero è nel MS. M. Barbaro esistente nella Biblioteca Comunale di Treviso “
.

2

Araldica e nome dei Miani


In questo mare magnum della araldica decisamente mi rifiuto di entrare perché pare impossibile, anche se ho letto parecchio, prendere onestamente posizione, essendo il tutto estremamente labile.


Ugualmente, per chi voglia addestrarsi, riporto il lungo elenco di materiale del genere, reperibile nella biblioteca di Treviso.

Manoscritti di interesse araldico e genealogico nella biblioteca comunale di Treviso:

697

Miscellanee ( Veneziane ), 1° delle famiglie aggregate per denari alla nobiltà Veneziana nella guerra di Candia. Cartaceo sec. XVIII.

698

Cronica delle case de’ nobili Veneziani e sua origine ( cogli stemmi colorati ). Famiglie 569. Cartaceo legato in pelle.

699

Libro de’ nobili ch’entrano nel Gran Consiglio. Precede la tavola e seguono le case in ordine alfabetico. Fu fatto il presente libro io 13 maggio 1651. Cartaceo in 4° piccolo cartonato.

706

Genealogie della nobiltà Veneta per ordine alfabetico.        Aggiustato in sett. 1708, in gennaio 1711, in giugno 1714 e in aprile 1718 colle croci de’ morti. Cartaceo in 4° picc. Legato in pelle.

717

Le Arme overo Insegne di tutti i Nobili della Magnifica et ill.ma Città di Venetia et hora ridotto nuovamente raccolte et poste in luce. Cartaceo leg. In mz. Perg. In 4° picc. ( sec. XVI ). In Venetia, appresso ….( manca )

719

Catalogo di tutti quelli che per i loro misfatti furono giustiziati nella Città di Venetia. Dai pubblici Registri con ordine cronologico. Cognomi, nomi, patria sino all’anno 1766. Cartaceo in 16° leg. p. perg.

722

Famiglie Nobili Veneziane. Cartaceo Cartonato in 4° ( sec. XVI )

733

Cronica Veneta di tutte le case Nobili della Inclita Città di Venetia con le armi di tutti li gentiluomini ammessi di tempo in tempo al Maggior Consiglio e di quelle estinte dall’origine di Venetia fino al 1684 con gli stemmi disegnati a colori. Cartaceo in f. grande leg. in perg. con fregi dorati, margine dorato.

777

Barbaro Marco q. Marco. Geneaologie ( O Cronica ) delle Famiglie Veneziane. Libro I° e £° con gli stemmi disegnati a colori. Cartaceo in fol. Legato in pelle impressa.

780

Stemmi di Famiglie Venete patrizie con li matrimoni contratti da ciascheduna fino alla metà circa del sec. XVI. Cartaceo in f. leg. In perg.

788

Libro nel quale vi è descritta la Nobiltà Veneta con tutti li figliuoli. Anno 1709 ( carte 535 ).

831

Famiglie Nobili di Venetia con li carichi. Cartaceo in 4° gr. leg. perg. ( sec. XVII ).

858

Cronica delle Famiglie dell’Inclita Città di Venetia, ( sec. XVIII ).

867

Genealogie Veneziane. Vi stà contenuti 17 fogli piegati con stemmi di fam. Veneziane e altri cartoni con stemmi e frammenti di testi.

874

Origine di tutte le famiglie de’ Nobili Patrizi. ( Le notizie delle famiglie arrivano fino alla fine del sec. XVII ma sono scarse, abbondano quelle del sec. XIII al XVI sec. )

875

Libro delle Casade Nobili de li Segnori veneziani ( dal 1121 al presente 1556 ). Sono carte 48 in carte grossa ( sec. XVI ). Cart. in fol. Grande, leg. m. perg.

1341

Cronica di Nicolò Mauro, Famiglie Nobili Trivigiane, Aut. Lingua italiana. Sec. XVI. Leg. rifatta in cart.

Emili, Mezzani, Miani, Migli, Millani

1453

Libro della Nobiltà Veneta, del sec. XVII.


Credo che i due fogli da cui riporto questa raccolta di manoscritti siano stati dattiloscritti da P. Carlo Pellegrini, che qualche volta aggiunge l’annotazione:” Niente! “


Io apprendo di avere lavorato in questo settore dell’araldica, sempre nella sala manoscritti della Biblioteca Comunale di Treviso, in data 23.10.1992, segnato per dire che aver già consultato il testo. Qualche volta aggiungo, sconsolato:” Proprio niente di buono! “


Certo fanno eccezione i manoscritti 777 e 780. 

E da essi ho preso a piene mani! E fu una … provvidenza!'

Araldica è una delle scienze documentarie della storia ed è la scienza

del blasone, cioè lo studio degli stemmi. Essi sono detti anche armi o scudi (in gr. άσπις (àspis), donde il sinonimo “ Aspèologia “. In altre parole è quel settore del sapere che ha lo scopo di individuare, riconoscere, descrivere e catalogare gli elementi grafici utilizzati, nel loro insieme, per identificare in modo certo una persona, una famiglia, un gruppo di persone o una istituzione
. 


Mi pare che in questo settore sia difficile conservare quel rigore di procedere che la storia, ( ha i piedi di piombo ), esige. Definire l’araldica ‘scienza’ mi pare accessivo.


Ne do un semplice esempio, per più facilmente scusarmi del mio disimpegno … araldico. E con questo argomento chiudo.


“ Recentemente nel corso di un’indagine conoscitiva condotta dallo scrittore tra residenti veneziani di cognome Miani, un corrispondente ha comunicato quanto segue:” Il cognome Miani deriva dal nome Damiano, con molteplici ceppi. Ad esempio, i miei antenati a fine ‘400 si chiamavano Del Papa ed un certo Damianus quondam Papae è diventato col tempo, Mianus, da cui Miani “
.


Ricordo che qualche autore dei manoscritti sosteneva che i Miani provenivano da … Milano, ( tutti sanno che la elle in terra veneta cade sempre o quasi ). Mancava poco per arrivare al celebre Mi-là-no! Per affermare il primato del Leone di San Marco sulla… Madonnina si poteva sostenere tutto quello che ti … saltava in testa.
3

I matrimoni di tutte le famiglie Miani


Penso bene di mettere a disposizione di tutti gli atti matrimoniali che riguardano i Miani, quelli di San Vidal e quelli di San Giacomo dell’Orio.

Tutti dal manoscritto 780
.


In questo elenco ho inserito, credendo sia vantaggioso, anche il matrimonio delle figlie, che di per sé è registrato solo sotto le famiglie dei maschi. 


Non si fa il nome delle donne, che, invece, sarà scritto, come vedremo al momento in cui si presentava ufficialmente e con espresso giuramento qualche figlio maschio alla Barbarella.


Il mio elenco, allora, diventa occasione utilissima per verificare le parentele nuove che con il matrimonio si sono venute a creare.


Rappresenta certo una … bella fatica, ma permette di comprendere in maggiore profondità altri documenti, specialmente i riferimenti sanudiani, che diversamente resterebbero una registrazione di avvenimento senza un perché che leghi i personaggi protagonisti.
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Ascendenti di Miani Angelo q. Luca.

a. Marco Miani, nonno di Angelo Miani.

Egli fu provato nel 1396

Riporto alcune istruzioni sul cursus honorum della politica a Venezia. Mi giovo di quanto scrive P. Lorenzo Netto e nello stesso tempo lo voglio … rettificare, senza alcuna pretesa ( perché a Venezia è sempre facile … sbagliare.

“ La nobiltà veneziana era nata artificialmente. Alla Fine del secolo XIII, il Maggior Consiglio aveva deliberato che si dovessero considerare « nobili » soltanto le famiglie che avessero avuto membri effettivi in quest'assise dal 1297 in poi, o potessero dimostrare di averli avuti nel quarantennio precedente. I nomi delle famiglie privilegiate furono scritti nel Registro o Libro d'Oro. Scorrendo l'albero genealogico dei Miani, si trova che già nel 1278, accanto ad un Nicolaus Meliani viene indicato il titolo “ nobilis iudex petitionum “. Prima di lui, senza data, c'è un Thomà, appartenente al “ Gran Conseglio nel sestrier di san Marco “. L'abitazione di Girolamo costeggiava, da una parte, rio san Vidal, dall'altra, Calle del Fruttariol, affacciandosi in campo Santo Stefano. Tutti i nobili, al compir del venticinquesimo anno, entravano di diritto in Maggior Consiglio, ma c'erano diverse altre vie per accedervi anche prima. Tra queste, la più nota, e legittima, era quella denominata “ barbarela “: il 4 dicembre, festa di santa Barbara, 45 giovani venivano estratti a sorte pubblicamente, e iniziavano la loro attività politica. Girolamo fu presentato dalla madre nel 1506, ma non è noto se sia stato favorito dalla sorte. Di fatto, il suo primo incarico pubblico assegnatogli nel 1511 coincide con il suo 25° compleanno, cioè l'età regolare prevista costituzionalmente. Le casate più benestanti potevano dedicarsi alla politica a tempo pieno, ed erano in grado di occupare sempre i posti più importanti di governo. I meno ricchi potevano dedicarsi anche ad altri tipi di attività, purché non fosse un lavoro manuale, se volevano mantenere la dignità del loro status nobiliare, ed avere la possibilità di affrontare le spese necessarie per accedere alle cariche statali
.

Ma adesso devo prendere posizione per la storia di quel pr che scritto accanto ai nomi dell’albero genealogico. Secondo me si tratta di una … ingegnosa trovata per significarci l’età del personaggio in questione, non esistendo ancora un vero e proprio ufficio anagrafico.

“ Accanto al Maggior Consiglio esiste un Minor Consiglio, detto anche Consiglio dei Pregàdi, o Senato, organo di governo con potere consultivo, e deliberante in certe materie. Vigilava sugli affari più importanti all’interno della Repubblica, sui rapporti internazionali, sulla politica economica. Assisteva il Doge, primo e più importante magistrato, nel formulare e prendere le decisioni al più alto livello. I senatori venivano eletti tra i membri del Maggior Consiglio, per la durata di un anno. Età minima d'obbligo 32 anni, ma era piuttosto raro che un consigliere fosse eletto senatore prima di aver compiuto 50 anni. Nei primi decenni del '500 aveva una consistenza di 300 membri, e si riuniva nel pomeriggio, tre o quattro volte per settimana, con una media di presenza sui 150-180 effettivi. Nell'albero di famiglia dei Miani, si trovano almeno una decina di nomi contrassegnati con la sigla « pr », risolvibile in « pregàdi », cioè senatori

1401

sier Marco Miani q. sier Zuane

in la fia q. sier Hieronimo Contarini q. sier Ruzier
Il Barbaro ci trasmette anche il nome di questa bisnonna, Contarina Contarini
.

b. Luca Miani, papà di Angelo Miani, e gli zii

Non si riporta nell’albero genealogico l’anno in cui fu provato nel foglio da me copiato ( per distrazione, credo ) P. Landini lo dice provato nel 1426.

1446

sier Luca Miani q. sier Marco q. sier Zuane

in la fia de sier Tomado Zorzi q.sier Bertucci

Rimane ben presto vedovo e si risposa.

1449

sier Luca Miani q. sier Marco q. sier Zuane, V.o

in la fia q. sier Marin Contarini

relicta q. sier Francesco Dolfin, V.a

Nascono una serie di dubbi perché il Barbaro lo dice sposato con Cristina Loredan ed il nome Cristina rende subito quasi immediatamente accettabile questa annotazione, perché Angelo Miani così chiamerà la sua prima figlia, come vedremo.

Altro dubbio: tra queste due mogli chi sarà la mamma di Angelo Miani?

Io do subito la risposta: nessuna delle due. Egli era figlio di Cristina Loredan, il cui matrimonio con Luca Miani non è stato riportato. E ricavo la prova di questa affermazione dalla seguente constatazione: Angelo Miani sarà provato 1460. Anche se fosse stato baciato dalla dea Fortuna nel sorteggio della barbarella, cioè a 18 anni, appare evidente che egli non sarebbe nato dai due matrimoni di Luca Miani di cui ho riportato i dati.

Luca Miani, il padre di Angelo Miani, aveva un fratello di nome Girolamo, provato nel 1436. Dal Barbaro di Venezia si apprende anche che era nato nel 1415 e che morì nel 1490.

Si tratta di quel personaggio che fu confuso con il nostro Santo ed al quale era stata indirizzata la famosa lettera hortoria da un canonico lateranense, il quale lo esortava a restare nel mondo e gli dava tanti bellissimi consigli per santificarsi. Non entro in merito alla questione perché penso di dedicare uno scritto al di lui figlio, Giovanfrancesco Miani.

Ugualmente segnalo in nota i due studi finora fatti
.

1459

sier Hieronimo Miani q. sier Marco q. sier Zuane

in la fia q. sier Zuane Michiel q. sier Ferigo

L’altro zio di Angelo Miani si era sposato molto prima!

1440

sier Nicolò Miani q. sier Marco q. sier Zuane 

in la fia q. sier Vidal Michiel

Da questo matrimonio non si segnala siano nati figli.

4

Le vicende di Angelo Miani

a. I fratelli di Angelo Miani

Ebbe due fratelli, Marco, più vecchio di lui, provato il 2.12.1457. Altro fratello, Verzilio, provato il 28.11.1462. Nessuno dei due si è sposato.


Gli anni di ‘probazione’ di questi due fratelli convincono ulterioremente circa il fatto che Luca Miani, loro padre, fosse stato sposato ancor prima dei due matrimoni che sono stati riportati quando si è parlato di lui.


Angelo Miani è provato l’1.12.1460.

b. Il primo matrimonio di Angelo Miani

1469

sier Angolo Miani q. sier Luca q. sier Marco

in la fia q. sier Stai Tron q. sier Luca q. sier Donado

Da questo matrimonio nascerà la figlia Cristina, della quale parlerò più avanti ed alla quale dedicherò uno studio, per l’importanza di un suo figlio.

c. La parentela della prima moglie di Angelo Miani

Credo sia doveroso indagare tra gli zii di questa prima moglie di Angelo Miani perché dalla importanza della famiglia Tron si deduce una proporzionale importanza della famiglia Miani.

Stai Tron, provato nel 1435, già morto nel 1469, chi aveva sposato?

1430

sier Stai Tron de sier Luca q.sier Donado

in la fia de sier Antonio Contarini da Francavilla de Candia

Il fatto di essersi sposato ancor prima di essere provato può dipendere dalla circostanza di trovarsi per lungo tempo a Rodi o a Candia, dove il fratello Nicolò sta accumulando la sua fortuna di mercante.

Aveva altri tre fratelli, Donado, Antonio, Nicolò, e due sorelle sposate.

Stai Tron, oltre la figlia data in matrimonio ad Angelo Miani, aveva due figli maschi: Sebastian, provato nel 1468, e Antonio, che diventerà procuratore di San Marco nel 1505.


Anche Antonio Tron di Nicolò, ( 6 maschi , due figlie sposate, ed una terza abadessa al monastero di San Secondo, sull’isoletta a metà strada sul Ponte della Libertà ), avrà un figlio procuratore di San Marco 1526.


Ma a noi, adesso interessa specialmente Nicolò Tron , procuratore nel 1466, cioè tre anni prima che Angelo Miani sposi la sua nipote, e che diventerà doge nel 1471. Purtroppo, proprio in quest’anno, Angelo Miani rimarrà vedovo della moglie Tron. Ma ciò non deve certo aver significato un rallentamento o un allontanamento da questo casato importantissimo a Venezia.

d. Nicolò Tron, zio della moglie di Angelo Miani.
Ecco cosa ci dice di lui Claudio Rendina
:

Nicolò Tron (1471-1473)

Sull'eco degli effimeri successi ottenuti dal Mocenigo, nel conclave si respirava un clima d'incertezza con candidati poco rassicuranti: dal malaticcio Alvise Foscarini allo stesso Pietro Mocenigo criticato per certi atteggiamenti da “ matto “. Il 25 novembre 1471 fu eletto Nicolò Tron, anche lui non troppo ben in vista per loschi traffici di gioventù: ma raggiunse il quorum.

Era nato verso il 1399 da Luca e Lucia Trevisan; come Tron apparteneva a una delle famiglie «nuove», ma poteva vantare un'antichissima origine dalla stirpe dei tribuni. Prima di darsi alla vita pubblica, aveva fatto il mercante a Rodi, riuscendo ad accumulare in quindici annni un'ingente fortuna, valutabile intorno ai 60.000 ducati, gran parte  dei quali erano stati utilizzati in beni immobili; aveva infatti case e botteghe a Venezia e fuori. Si diceva comunque che la sua ricchezza gli venisse anche da un'opera di strozzinaggio bell'e buona, e fu apertamente accusato appunto di questa attività da usuraio in pieno conclave: ma lui si difese riuscendo a dimostrare che molto denaro l’aveva pure «donato» allo Stato per il bene della Repubblica. Forse venne eletto anche per una sorta di ricompensa, con tanto d'interesse!

Comunque aveva fatto il suo cursus honorum, segnalandosi come “homo de grande animo” in veste di consigliere ducale, Savio e procurore di S. Marco; aveva perso tragicamente il figlio Giovanni a Negroponte, dove i Turchi lo avevano segato in due. E questo fatto ebbe certo peso anche sulla sua elezione, quasi a commemorare nel padre la figura eroica del figlio. Peraltro Nicolò Tron non doveva avere anche un fisico particolarmente prestante; era infatti “grosso, brutto de fazza che parlando el spiumava per i lavri”.

Questo doge strozzino e brutto, nonostante il momento doloroso attraversato dalla patria e la recente tragica morte del figlio, non volle rinunciare ai festeggiamenti per l’elezione e il cerimoniale fu anzi particolarmente fastoso, con un trionfo particolare della dogaressa, Dea Mororosini. E ricordiamola questa cerimonia che, alle soglie del Rinascimento, aveva assunto veramente una scenografia maestosa.

Il Bucintoro trasportò la dogaressa da casa Morosini a piazza San Marco, tra squilli di tromba, col corteo di consiglieri ducali, procuratori, Cancellier Grande, senatori e nobili vari con le rispettive mogli, mentre una lunga schiera di damigelle reggeva lo strascico. Attraversata la piazza tra due ali di folla, il corteo entrò nella basilica, mentre le campane suonavano a distesa, per il Te Deum di ringraziamento e l'Oremus perché Dio concedesse salute alla sua ancella, la nuova dogaressa appunto, con tanto di offerte in ducati ai canonici e giuramento degli impegni. Di lì al Palazzo Ducale, nel pubblico banchetto gestito dalle Consorterie delle Arti, fu una sorta di via crucis mangereccia, un susseguirsi di soste ed assaggi di cibi e bevande varie, ogni volta concludendo la stazione con la formula:” Gran mercé, non se sentimo”.

Nella stanza del Piovego la dogaressa dovette sorbirsi poi l'unica nota stonata, ovvero funerea, del cerimoniale con un tragico memento: “ Vostra Serenità, sì come viva è venuta in questo locho a tuor possesso del Palazzo, così vi fo intender e sapere che quando sarete morta, vi saranno cavate le cervelle, li occhi e le budelle, et sarete in questo locho medesmo, dove che per tre giorni havereti a stare avanti che siate sepolta “. Al che la dogaressa rispose con un:” Sia fatta la volontà di Dio! “. Poi fu di nuovo il fasto, con la concessione del tocco della mano a tutti i consiglieri nella sala del Maggior Consiglio fino all'incontro col marito nell'appartamento assegnato alla famiglia dogale. A sera infine, e per giorni e giorni, vi furono balli, cacce, tornei e regate, con le felicitazioni di tutte le città suddite da parte dei vari rappresentanti; furono tante le orazioni e i componimenti letterari scritti in onore di Nicolò Tron e sua moglie che si provvide a stamparli, e questo fu la prima volta che accadeva: Jacopo Turchetto, Pietro Francesco da Ravenna, Giacomo Pajello, Guglielmo de Rupeforte e Giacomo Aragonio furono gli autori. Non “illustri penne”, certamente, ma che in ogni caso fanno storia nella produzione della letteratura encomiastica dogale. Al Tron peraltro venne anche dedicato un curioso trattato sulle malattie dei fanciulli, e da Sisto IV gli arrivò in regalo il pileo e lo stocco, andati perduti, insieme a due ceri bianchi, uno per lui e uno per la dogaressa.

A sentire il Malipiero, il non lungo dogado del Tron, il primo di una quaterna all'insegna della brevità, fu tranquillo, tanto che “ tutti s’ha contentà del so governo, perché in so tempo le cose son passate assai felicemente “. È scontato che su questo giudizio favorevole abbia avuto gran peso l'assestamento finanziario che Nicolò Tron curò. Infatti, per la sconfitta di Negroponte e gli impegni di guerra che seguitavano senza tregua, si dovette ricorrere ad una stretta fiscale prendendo una serie di durissime iniziative con una nuova imposta patrimoniale e una riduzione di tutti gli stipendi, in una sorta di svalutazione della moneta veneziana; fu coniata la lira d'argento, che venne chiamata “ trono “, la mezza lira d'argento e il bagattino di rame, che portavano inciso il busto del doge. Ed effettivamente venne risanato l'enorme crac finanziario, come si legge nel suo epitaffio:” Fraudatam pecuniam viva illius effige resignavit “. E questo fu un merito indiscutibile dell'ex strozzino Tron. Ma per il resto, la guerra non registrò alcun successo; anzi, i Turchi nel 1472 effettuarono delle incursioni fin nel Friuli, mettendo a ferro e fuoco i paesi della Carnia. Qualcosa si mosse su un piano diplomatico nel 1473 con una serie di ambascerie condotte da Giosafat Barbaro presso Ussan Hassan, sovrano della Persia, per un'alleanza che avrebbe comportato un impegno dei Turchi sul fronte orientale del loro impero e, si sperava, una diminuzione dell'offensiva sui confini occidentali veneziani.

Il fatto più positivo, ma sempre in prospettiva, Venezia lo ebbe con Cipro; il 20 settembre 1472 Caterina Corner o Cornaro faceva vela verso quell'isola, dove l'attendeva il re Giacomo II di Lusignano, sposato per procura a Venezia nel 1468. Questi era figlio naturale del suo predecessore Giovanni, ed era riuscito ad allontanare le pretese dell'unica figlia legittima di Giovanni, Carlotta, sposa di Luigi II di Savoia, sbarazzandosi dei Genovesi, che appoggiavano la sorellastra, grazie al sostanzioso intervento militare e finanziario dei Corner.

Il suo matrimonio con Caterina era stato, da un lato, un segno di ringraziamento nei confronti dei Corner, che vedevano così elevata a rango principesco una rappresentante della loro famiglia, e, dall'altro, rifletteva un premunirsi del Lusignano dalle logiche rivalse dei Savoia, che prima o poi si sarebbero fatti sentire e avrebbero trovato pane per loro denti nella flotta veneziana. La Serenissima infatti non si era fatta perder l'occasione; aveva proclamato solennemente la giovanissima Caterina Cornaro “ figlia della Repubblica ” e aveva fatto firmare al Lusignano un atto notarile di donazione del regno a Venezia “ occorrendo il caso che lui havesse a mancare senza legittimo erede “. 

Per questo, Caterina quando partì, si vide assegnati in dote dalla Repubblica seicento ducati d'oro, motivati da ragioni di pubblico interesse, “ perché non importa soltanto alla dignità ed alla gloria del nostro Stato che una nobile cittadina nostra sia regina di Cipro “, venne sentenziato, “ ma anche al comando e al vantaggio non mediocre dei nostri affari in Oriente “. 

Il 6 luglio del 1473 però Giacomo II Lusignano moriva improvvisamente, a soli trentatré anni, lasciando Caterina incinta; l'isola era in pericolo e subito Pietro Mocenigo inviò una squadra a Famagosta per il controllo della situazione. Si temeva per la vita stessa della regina e del nascituro. Di lì a poco non fu più un problema che riguardò Nicolò Tron; il 28 luglio del 1473 il doge moriva e veniva sepolto in uno splendido monumento nella chiesa dei Frari, di fronte a quello di Francesco Foscari.

Quando nel il 14.5.1523, zorno di la Senza, ( Ascensione ), in Gran Consiglio, adunata di ben 1307 persone, che hanno già compiuto 30 anni, posto in el capello 1307 bianche et 30 d’oro, Girolamo Miani figurerà tra li 30 Eletionari del nuovo doge e si dichiarerà per Antonio Trun
.     Antonio Tron era il fratello della prima moglie di Angelo Miani e ciò dimostra la saldezza di certi rapporti parentelari. Non mancheranno altre occasioni per evidenziare questo fatto.

e. Il secondo matrimonio di Angelo Miani

Penso bene di riportare alcuni dati sulle proprietà di Angelo Miani, che si ricavano da una serie di pergamene, raccolte in due fascicoli, presenti nell’Archivio della Biblioteca Correr di Venezia, spesso indecifrabili
.

Fascicolo II: 7°, 24.11.1475, si parla di Miani e pare una procura in cui si nomina Angelo Miani q. Luca; 8°, 16.6.1490, testamento (?), prati (?), Fanzuolo; 9°, 9.7.1467, acquisto di campi a Fanzuolo fatta da Angelo Miani; 16°, aprile del 1464; 20°, 1485, si parla di beni.

Fascicolo III: 2°, 20.3.1476, indecifrabile; 3° 30.10.1467, in cui si parla di Angelo Miani; 4°, 1470, acquisti di Angelo Miani a Fanzuolo; 8°, 1476, acquisto a Fanzuolo; 10°, 16.10.11467, non decifrabile


1472


sier Anzolo Miani q. sier Luca q. sier Marco

in la fia q. sier Carlo Morosini da Lisbona q. sier Nicolò

Angelo Miani, nonostante abbia già una figlia, ancora molto bambina, neanche due anni, non pare faticare ad accasarsi di nuovo. 

E credo sia da attribuire questo … successo, oltre ad un suo saper farsi valere, specialmente alla notorietà che gli proveniva dalla facile entratura nell’entourage del doge, ormai suo … stretto parente e uomo che sa far fruttare i soldi.

E certo la sposa non appartiene ad una delle tante famiglie, ma a quelle che puntano solamente in alto, come questa dei Morosini da Lisbona, della cercherò di dimostrare la importanza.

f. Battista Morosini da Lisbona, cognato di Angelo Miani.

Abbiamo letto nel passo sul doge Nicolò Tron della ascesa in quel giro di anni della famiglia Corner. Famiglia sempre più potente e non solamente per il protagonismo momentaneo della regina di Cipro. 

Ebbene guardiamo un poco nel giro di matrimoni. Sempre a questi perché altre cronache registrate non ci vengono in aiuto.

Il fratello della regina di Cipro, Zorzi Corner, unico maschio della famiglia con un … contorno di ben  sei sorelle, compresa la regina, chi si è sposato?

1475

sier Zorzi Corner de sier Marco Kav, fradel dilla Rezina di Cypro

in la fia q. sier Francesco Morosini dalla Resta

La potenza di questa nuova famiglia sarà dimostrata dalla storia di Venezia che vedrà sempre Zorzi Corner quale protagonista .. nel bene e nel male. 

Sorvolo su tutto. Anche sui figli, 5 maschi e ben …10 figlie, naturalmente non sempre di giurata … legittimità. Ma le possibilità finanziarie di Zorzi e, credo, anche il … buon cuore, garantivano per tutto e per tutta la gran famiglia, che trova alloggio nella Ca’ Granda, sul Canal Grande, a cento metri da San Vidal, ma in contrada San Maurizio.

Zorzi Corner, provato nel 1472, a dato l’addio al … celibato tre anni dopo il secondo matrimonio di Angelo Miani. La scelta della sposa dimostra senza ombra di dubbio quanto potente dovesse essere la famiglia Morosini dalla Resta!

Ebbene, la sorella della moglie di Zorzi Corner chi sposerà?

1481

sier Battista Morosini q. sier Carlo q. sier Nicolò da Lisbona

in la fia q. sier Francesco Moresini q. sier Jacomo dalla Resta 

Battista Morosini, provato nel 1460, coetaneo di Angelo Miani, ha voluto aspettare più a lungo l’occasione …d’oro per il grande passo. La sua scelta dimostra che può gareggiare … alla pari con … l’irraggiungibile  Giorgio Corner. 

Due suoi fratelli si erano sposati nel 1457, 1474. Tre altri non si sono sposati. Tutti più anziani di Battista.

Eleonora, sorella di Battista Morosini, è l’unica femmina di casa Morosini da Lisbona.

Pare evidente che Miani Angelo, tanto tempo prima, nel 1472, … fiutava benissimo da quale parte il vento degli eventi storici spirasse nel chiedere la mano di Eleonora Morosini da Lisbona.

g. La nascita dei figli di Angelo Miani
Per stabilire la data della nascita dei loro figli dobbiamo ricorrere alla dichiarazione che i nobili facevano in occasione della barbarella nella speranza che la .. dea bendata assistesse il loro figliolo nell’estrarre la bala d’oro
.

Cristina Miani

Cristina non è ricordata negli alberi genealogici: Nessuna donna a Venezia vi figura!. Quindi, nessuna meraviglia! Primo documento della sua esistenza è la data del suo matrimonio.

1489

sier Thomado da Molin q. sier Thomado de sier Francesco dalla Natta

in la fia de sier Anzolo Miani q. sier Luca

Mi permetto di insinuare che anche in questo matrimonio, al di là dell’aspetto sentimentale di Cristina e di Tommaso da Molin, Angelo Miani abbia tenuto ben presente la consistenza dei Da Molin e si sia ugualmente giovato dell’alone di stima che aveva saputo creare attorno a sé.

Della famiglia Da Molin mi dovrò interessare in una ricerca a parte.

Cristina Miani ricorderà suo padre, Angelo Miani due anni dopo il matrimonio. In un periodo di malattia, gravata corpore ex infirmitate, che sarei portato ad attribuire ai rischi di una maternità difficile ( non ha ancora figli, casu quo decederim sine liberis ), detta il suo testamento
, 12.12.1491. Sarà più tardi ripreso, nel 1510, il 28 gennaio. Nomina suoi esecutori testamentari il marito, Tommaso da Molin, lo zio, Antonio Tron q. Stai, ed il padre, Angelo Miani ed una donna di casa Tron.

Luca Miani.
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MCCCCLXXXXI die XIIII martii. Vir nobilis sier Angelus Miani quondam sier Lucae presentavit sier Lucam eius filium legittimum natum ex domina Lionora Mauroceno, qui erat profecturus pro provigione( expugnatione? ) Lipanti, iuravit illum esse completurum annos 18 etatis in diem 14 mensis proximi Jannuarii proximi venturi. ( … non habet bulletinum suum nisi ad Procuratores de citra). Et insuper Vettor magnificus Diedo quondam sier Marci et Paulus Dandulo quondam sier Marci iuraverunt per publicam vocem et famam legittimitatem dicti juvenis sese constituentes fidejussores penarum legum superinde disponentium si secus repperiretur. Et haec coram magnificis dominis Nìcolao Michael doctore, Petro Balbi et Andrea Capello tribus advocatoribus comunis.

Angelo Miani, in procinto di partire per Lepanto con l’incarico di provveditore della repubblica, presenta il figlio Luca il 14.3.1492. Con Eleonora Morosini, sua sposa giura che Luca avrebbe compiuto 18 anni il prossimo 14 gennaio 1493. Deduciamo allora che Luca Miani, il primo maschio di casa Miani, sia nato il 14.1.1475. Per la nobiltà, legittimità dei natali giurano, sotto pena di multe .. salate in caso di falsificazione, i nobili Vettor Diedo q. Marco e Paolo Dandolo q. Marco.

Questi nobili che giurano, con tutta probabilità, appartengono al giro dei consanguinei: notazione che diventerà d’obbligo in altri successivi registri, verso il 1550.

Il Barbaro riporta per Luca la annotazione di provato nel 1493. Entrato in Gran Consiglio a soli 18 anni, perché aveva .. beccato la bala d’oro.

Carlo Miani.
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MCCCCLXXXXV die XXVIII novembris. Vir nobilis sier Angelus Miani quondam sier Lucae scribi fecit nobilem juvenem sier Carolum fiìium suum legittimum natum ex eo et nobile domina Lionora Mauroseno eius uxore legittima et iuravit illum esse etatis annorum XVIII completorum. Et insuper nobiles viri Xforus Mauro quondam sier Laurentii et Hieronymus Bono quondam sier Francisci iuraverunt legittimitatem dicti juvenis nati de legittimo matrimonio ex dictis jugalibus per publicam vocem et famam. Sese ipsos constituentes fidejusseres penarum omnium legum statutarum disponentium si secus repperiretur. Et haec coram magnificis dominis Baldassare Trevisano, Leonardo Grimani et Paulo Pisani equite advocatoribus comunis.


Carlo Miani viene provato con tutti i carismi che si esigevano dai suoi genitori il il 29.11.1495 e si dichiara che egli aveva diciotto anni già compiuti. Quindi, diciamo, nato nel 1477.

Giurano per lui Cristoforo Moro ( vedremo presto perché sia stato chiamato ) q. Lorenzo e Girolamo Bon q. Francesco.

Marcantonio Miani

Riporto da P. Landini
:” Il non avere questo nome la indicazione comune agli altri dell’anno di presentazione alla barbarella lascia capire che il nominato o nacque dalle prime nozze come Cristina, o dev’essere morto ragazzo come pensa anche il Dalla Santa. Del resto neppure Dionora … ne fa memoria nel suo testamento “

Marco Miani
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Millesimo quingentesimc primo die XVII octabris. Nobilis domina Lionora Mauroceno relicta quondam viri nobilis sier Angeli Miani quondam sier Lucae presentavit et scribi fecit ad ballotam aureatam pro veniendo per suos de Majori Consilio per ballotam ipsam in festa Sanctae Barbarae nobilem iuvenem sier Marcum Miani filium suum et dicti sier Angeli viri sui et iuravit illum esse etatis annorum XX ti completorum et esse eius filium legittimum natum ut supra sub pena librarum V° et quod sit legittime natum ut supra et sub pena librarum centarum quod sit etatis predictae si secus repperiretur. Et insuper viri nobiìes sier Baptista Mauroceno quondam sier Caroli et sier Stefanus Contareno quondam sier Bernardi iuraverunt legittimitatem dicti iuvenis nati per publicam vocem et famam de legittimo matrimonio ex dictis jugalibus, constituentes se fidejussores predictarum penarum si secus inveniretur. Et haec coram magnificis dominis Petro Marcello, Benedicto Sanuto et Paulo Capello equite, advocatoribus comunis.

Solo la madre, Eleonora Morosina, relicta, vedova di Angelo Miani prova le caratteristiche necessarie per iscriversi alla barbarella, di Marco Miani, il giorno 17.10.1501. Il candidato ha 20 anni compiuti. Quindi nato nel 1481.

Per lui giurano per lui i nobili Battista Morosini q. Carlo ( è il fratello di Eleonora Morosini, quindi lo zio ) e Stefano Contarini q. Bernardo.

Girolamo Miani 
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Millesimo suprascripto, ( quingentesimo sexto ), die primo decembris. Nobilis domina Lionora Mauroceno relicta quondam viri nobilis sier Angeli Miani quondam sier Lucae presentavit et scribi fecit ut supra nobilem juvenem sier Hieronymum natum ex ea et ex predicto sier viro suo legittimo et iuravit illum esse aetatis annorum XX.ti completorum et esse ejus filium legittimum natum ut supra sub penis omnibus tam aetatis quam legittimitatis a legibus statutis si aliter inveniretur. Et insuper viri nobiles sier Jacobus Barbaro quondam sier Berti et sier Benedictus Contareno quondam sier Ambrosii iuraverunt legittimitatem dicti iuvenis nati per publicam vocem et famam de legittimo matrimonio ex predictis jugalibus, constituentes se fidejussores predictarum penarum si secus repperiretur. Et haec coram magnificis dominis sier Thadeo Contareno, Joanne Cornario et Joanne Baduario doctore et equite, advocatoribus comunis.

Documento già pubblicato. da Giuseppe della Santa

( io correggo solo " Jacobus Barbaro q. Berti ", non Bartolomei.


Con questo documento il Dalla Santa poté fissare con esattezza l’anno di nascita di San Girolamo Miani, che fino ad allora, 1917, era sempre stata riferita ai dati della Vita del carissimo Signor Girolamo Miani gentil huomo veneziano: “ … era, com’io credo, arrivato all’anno cinquantasei della sua vita…”
.


Non si può tralasciare la citazione dalla Vita del carissimo Signor Girolamo Miani gentil huomo Veneziano, anche se il suo autore si lascia trasportare dall’affetto fino ad una specie di profezia .. post factum: “ … il padre fu chiamato messer Angelo, la madre madonna Dionora o piuttosto Leonora Morosini, con questo presagio che per mezo d’un angelo et Dio auttore nascesse un santo di nome sacro
 “

6. Vicende politiche di Angelo Miani q. Luca


Uno postilla del Barbaro di Venezia informava “ fu alla guerra di Ferrara “   . Per meglio comprenderla riporto le seguenti citazioni.
a. Da Marin Sanudo il Giovane
 

“ A dì 7 dito, ( mazo,1482 )..... Per questi zorni sier Anzolo Miani, qual erra Capitanio di le barche armade di la riviera di la Marcha, venute in le boche di Po in Magnavacha et il luogo di Comachio abitato da pescatori – dove comodamente e senza spesa si pol far sal. - quello, a pati, havé; perhò che li habitanti dubitò non li fosse fato la crudeltà fu fata in Are ( Adria ) et cussì, vedendo venir l'armata, si mandono a rendersi, volendo mandar soi oratori a inchinarsi come subditi a la Signoria nostra. Et cussì allegramente da esso Capetanio Miani fonno ricevuti “.

Qualche pagina più avanti:


“ A dì 7 mazo ...... Et pocho dapoi, Anzolo Miani Capetanio di la Riviera di la Marcha, con li navilij havea sotto di lui, e barche armate, andò scorsizando sul territorio dil Duca di Ferara vicino a Ravena, facendo gran prede; ma domente quelle volesse divider fra lhoro, hessendo negligenti a star occulati a quello li poteva occurrer, li villani adunati insieme veneno et li assaltono e recuperarono la preda, et brusono alcune caxe vicino a Santo Alberto, poi a li lhoro lochi et caxe et subito ritornarono con danno e vergogna di nostri “.

Quando sarà stato sostituito Angelo Miani? 

“ …9.8.1482.... et il Capetanio di le barche armate, a custodia di Comachio sier Alvise Marzello, fo de la Justitia,vechia q. sier Troylo .. “ 

b. Da Domenico Malipiero
 

« A' 30 de Avril ..... In questi medesimi giorni, Anzolo Miani, che ha cargo della custodia del lido de Chioza fin in Romagna, navigando con le fuste e barche lunghe intorno le buche de Po, é intrà in Magnavaca, e ha avuto Comachio, senza violenza alcuna; anzi quei del luogo, spaventai dalla ruina de quei de Ari, ( Adria ) é andai a offerirghe 'l luogo e le persone ....” 

Non saprei dire quale di queste due fonti, Sanudo o Malipiero, siano meglio ‘aggiornati’, considerando la diversa datazione degli stessi avvenimenti

c. Eco di questi avvenimenti a Palazzo Ducale ed il loro evolversi. Così come ce li descrive Predelli
:

XVII, 18:

” 1482, giugno 10, c. 10.

Il doge fa sapere che avendo gli uomini di Comacchio, stanchi della tirannia del duca Ercole d’Este, giurato fedeltà a Venezia nelle mani di Angelo Miani capitano delle barche della riviera della Marca, fu risposto come segue a loro domande ( esposte in volgare ): Tutti coloro che fermeranno in Comacchio saranno esenti da angarie per 12 anni. Si lasciano a profitto di quel comune le sue rendite ( circa 250 ducati ). Acquistando Venezia territori ove sono beni di comacchiesi, essi saranno loro restituiti con esenzione da gravezze come fossero di veneziani. Le valli saranno affittate ad essi, che si preferiranno in tal maniera a tutti; e saranno liberati dalle male usanze ed usure su dette valli “.

XVII, 19:

” 1482, giugno 11, c. 66t.

Il doge fa sapere di avere risposto come qui sotto ad istanzia di Martirio Della Tinta, Antonio e Marsilio de’ Tommasi, nunzi ed oratori del comune di Comacchio.

Qui seguono l’allegato, quindi le domande e risposte riferite nel n. 18.

Dato come n. 17.

Allegato: 1482, ind. XV, maggio 7.

Istromento in cui si dichiara che “ avendo il Della Tinta e i due Tomasi ( il primo figlio di Clemente ) suddetti, offerto, per sé e per nome del Comune di Comacchio, ad Angelo Miani, capitano delle riviere della Marca e dell’Istria, la dedizione perpetua d’essa città a Venezia, egli accettò e rispose come segue a domande fattegli dai medesimi: Nelle affittanze di quelle valli saranno a pari condizioni, preferiti i comacchiesi agli estranei, purchè non facciano combriccole per ottenerle a patti vantaggiosi. Quegli abitanti sono accolti fra i fedeli sudditi di Venezia, e nessuno sarà esiliato  pei moti politici passati. Si procurerà di indennizzarli, per grazia, dei loro beni perduti nel Ferrarese. Essi potranno importare nel loro territorio, per acqua e per terra, vini, vettovaglie ed altre cose necessarie per proprio uso. Ai tre nunzi suaccennati sarà accordato qualche privilegio speciale ( v. n. 20 ).

Il Miani promise che tali sue risposte saranno approvate dalla Signoria, ed il 9 maggio entrò in Comacchio, vi innalzò il vessillo di S. Marco e concesse ai tre nunzi il privilegio di cittadinanza  veneziana de intus et extra, promettendosi ugual trattamento a tutti i Comacchiani assenti che rimpatrieranno e faranno atto di sudditanza.

Fatto parte nel Po presso e parte in Comacchio.

Atti Paterniano del fu Giovanni degli Aldrofeti di Ravenna not. imp. “

Come si è risolto il tutto?

XVII, 20:

” 1482, giugno 11, c. 67t.

Il doge, riferita l’istanza ( in volgare ) fattagli dai tre comacchiesi mandati nel n. 19, in cui, in premio di aver essi procurato la dedizione della lor patria a Venezia e in compenso dei beni perduti per tal ragione, chiedevano esenzione per 30 anni da gravezze, licenza di portar armi e concessione: al della Tinta della valle delle Fosse, del reddito di circa duc. 400 l’anno; ad Antonio Tomasi, della valle di Longolla, del reddito di duc. 250; a Marsilio Tomasi, di quella dei Ponti, del reddito di ducati 300; - fa sapere che al primo fu accordata una provvigione annua, vita durante di 140 ducati, e agli altri due di cento per ciascuno, netti da imposte: che nelle dette provvigioni succederanno i figli maschi, pur essi vita durante, che alle figlie si assegnano duc. 100 ciascuna pagabili dopo il loro matrimonio; inoltre ai tre suddetti si daranno ducati 100 per uno per riparazione delle loro case. Il tutto da pagarsi sul reddito delle valli. Saranno di più esenti da oneri reali e personali per 20 anni. E di tutto ciò si darà l’osservanza a chi spetta.

Dato come il n. 17.”.

d. Eco di questi avvenimenti dopo la morte di Angelo Miani.

Il lettore di filosofia e priore del monastero di Santo Stefano di Venezia, il ravennate Giacomo Battista Aloisi, a cui Angelo Miani aveva indirizzato il figlio, dedica a Carlo Miani un suo libro
 con queste parole elogiative:” "Verum cui hae nostrae vigiliae dedicari consecrarique possent te unum maxime delegi ob egregiam indolem atque ingenii acumen. Cui si vitam fata sinent in summum et sapientissimum virum te evasurum non dubito. Suscipe igitur benigne opus ad te directum quod ob benevolentiam inter nos iam diu contractam obque eximia clarissimi genitoris tui erga me merita collata ut prae caeteris ita mihi dilectus es par mihi visum est quod spero comprobatum iri. Cum in liberalibus disciplinis (pro uti haec tua primordia prae se ferre videntur) superiorem neminem habebis tuo aevo iudico. Proinde non parum mihi videbor adeptus gloriae si hanc meam in te benevolentiam summam dignosces. Vale ergo venturae Aemilianorum familiae ornamentum ".

Questi esimia merita di Angelo Miani verso un ravennate penso siano da riferirsi al periodo in egli operava in quel di Ravenna. Anche il secondo passaggio citato di Sanudo il Giovane aveva un riferimento a Sant’Alberto, che è una borgata, ancora oggi, frazione di Ravenna, a 11 chilometri dalla città.
e. Miani Angelo podestà e capitano a Feltre

Troviamo la notizia nel Barbaro di Venezia. Facilmente rintracciabile anche nel registro
 dei giuramenti dell’ufficio competente nel quale gli eletti a questi incarichi con i loro collaboratori, immediatamente prima di partire per le loro destinazioni, deponevano la loro promessa di fedeltà.

Potestas et Cap. Feltrensis 

Die 23 Junii 1486

s. Angelus q. Lucae iuravit

Andreas Foscarinus q. Bernardini iuravit

Giovan Baptista de Arzetis ( degli Esperti )
Franciscus De Muxeis cancellarius ( Nursio Timidei da Verona )

Bernardino De Gixondo connestabilis
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Riporto una pagina molto interessante da P. Lorenzo Netto
.

LA FAMIGLIA MIANI E I FELTRINI

Angelo Miani, padre di Girolamo, fu podestà di Feltre nell'anno 1486, avendo come vicario Giovanni Battista degli Esperti da Faenza, e cancelliere Francesco Nursio Timidei da Verona. Il 1486 è l'anno di na scita di Girolamo. Nulla vieta di pensare che l'ultimo nato di Casa Miani abbia visto la luce a Feltre, dato che gli ufficiali di stato dovevano trasferirsi con tutta la famiglia sul posto del loro incarico.

Gli Statuti di Feltre prevedono una formula di giuramento in cui il podestà include la famiglia sia come compartecipe della sua autorità, sia come soggetta alle leggi alla pari degli altri cittadini. Tra le varie obbligazioni cui formalmente Angelo Miani s'era impegnato, troviamo scritto:” Terminato il periodo del mio incarico rimarrò con tutta la mia famiglia nella città di Feltre per cinque giorni a mie spese “. S'era inoltre impegnato, a norma di legge, a non chiedere al Comune carri e cavalli per il trasporto delle masserizie familiari, se non nella misura strettamente necessaria. (Libro I, Rubrica III ).

Tra le altre prescrizioni statutarie:” Pena pagamento di multa da sottrarsi al salario, il podestà deve trattenersi con tutta la famiglia a sbrigare gli affari di ordinaria amministrazione, allo scadere del suo mandato, fino al giungere del nuovo ufficiale. » (Libro I, Rubrica V).

Molte furono le benemerenze del podestà Miani. Si acquistò grande ammirazione per aver sventato un tentativo di Sigismondo d'Austria per rioccupare la città. Aveva inviato tempestivamente un forte contingente militare per bloccare l'accesso dalla parte della Valsugana. Tra altre iniziative del Miani si ricordano le bellissime fontane in Piazza Maggiore.

In segno di gratitudine i Feltrini gli scolpirono sul marmo di dette fontane una lapide, e lo stemma di Ca’ Miani. Gli storici locali sono riusciti a conservare il testo della lapide: FELTRIIS AQUA LABOR. AUG. ( potrebbe essere ANG. ) AEMIIL. PRAETOR OB AFFECTIONEM ET PIETATEM EXIMIAM FONT. D. UTILITATI FT ORNAMENTO ( acqua e lavoro impiegò il nobile podestà Miani, spinto da grandissimo affetto e senso del dovere, le fontane dedicò a utilità e ornamento dei Feltrino ).

Unico tra gli storici locali, il Cambruzzi dà notizia che il 17 novembre 1486, durante l’anno della sua podesteria, morì a Feltre una figlia di Angelo Miani, di nome Emilia.


Ne approfitto per riportare anche la data dell’entrata in pieni poteri dei suoi successori:


Die 2 Junii 1487

D. Hieronimus Capello q. d. Albani

D. Andreas Nani q. Francisci

Die XXX Junii 1489

s. Andreas Trevisan doctor q. Zachariae Kav

s: Giovanni Trevisan q. Andrea


Interessante la testimonianza della sua presenza nel monumento sulla piazza maggiore della città, dove fra altri stemmi ne compaiono due di Casa Miani. Era severamente vietato dallo Stato approfittare delle cariche che si ricoprivano per pubblicizzare il proprio nome o famiglia.


Credo, perciò, sia stato richiesto ufficialmente dai cittadini di Feltre alle autorità veneziane di poter, considerati i grandi meriti del podestà Angelo Miani, in via strettamente eccezionale, si soprasedere alla storica decisione. E credo sia possibile rintracciare in Archivio la prova di questo straordinario permesso concesso.


A scopo illustrativo riporto alcune diapositive di questo monumento.
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Stemma di Angelo Miani nel Palazzo dei Rettori a Feltre

f. Angelo Miani provveditore a Zante, 1491-1492


Apprendiamo questa notizia da Angelo Miani stesso, nel momento di presentare alla barbarella il figlio Luca: “MCCCCLXXXXI die XIIII martii. Vir nobilis sier Angelus Miani quondam sier Lucae presentavit sier Lucam eius filium legittimum natum ex domina Lionora Mauroceno, qui erat profecturus pro provigione( expugnatione? ) Lipanti….



Si tratta di Zante ( Zacinto, nelle isole Ionie ). Permane ancora qualche difficoltà nella lettura del testo manoscritto.


In Archivio di Stato a Venezia giacciono molte lettere che provengono da Cipro, ma non si è ancora visionato il materiale alla ricerca di uno scritto di Angelo Miani.

Mi permetto di insinuare che in casa Miani, a cominciare specialmente da questa permanenza di Angelo Miani in terra greca, si dovesse coltivare una certa domestichezza con questa lingua, che spiega  poi tanti incontri con personaggi che da quelle zone provengono.

h. Morte di Angelo Miani, 1496

L’annuncio viene dato, nella forma più crudele, dal Barbaro, Daniele Barbaro, di AS Venezia: “ 1496. Fu trovato appicato ad una scala di Rialto “.

Negli alberi genealogici del manoscritto di Treviso, di Marco Barbaro, non vengono riportate annotazioni biografiche. Purtroppo manca anche ogni riferimento alla genealogia della famiglia Barbaro, per cui al momento riesce difficile coglier la distanza di anni tra Marco Barbaro, l’iniziatore di questa impresa genealogica, ed il suo continuatore, Daniele, che la arricchisce di preziosi particolari.

Da ASVenezia mi sono ricopiato l’albero genealogico di Marco Barbaro: Marco – Nicolò – Marco – “ MARCO il ‘Gobbo’, autore del Libro. 1535 in donna Cristiana Marin q. Zuane q. Girolamo q. Zuane. 1511, 20 settembre nato. Testò la moglie 1571, 2 Xbre “.

In Internet non sono presenti notizie sulla sua opera. Pare sia morto nel 1570.

Se fosse morto nel 1570, non essendo questo particolare stato riprodotto, significherebbe che Marco Barbaro era ancor vivo, mentre si stendevano le Genealogie delle famiglie di Venezia da parte di Daniele Barbaro.

Non voglio mettere in dubbio questa tragica notizia, ma solamente annotare la sua … tardività.

Riguardo ad Angelo Miani si può solamente riportare un dato sul luogo in cui fu sepolto. Lo ricaviamo dal testamento di Eleonora Morosini
:” .. Item ut volo si et quando me mori contigerit, volo cadaver meum sepeliri debere apud monasterium Sancti Stephani Veneciarum ordinis S. Augustini in archam in quam tumulatus fuir cadaver q. D. Angeli mariti mei…”


Questo luogo di sepoltura dei Miani era già stato segnalato nell’articolo Un meraviglioso codice appartenuto a S. S. Girolamo
:” ..Nella facciata interna della copertina si legge la seguente iscrizione:” JHS M., Copia epigrammatis monumenti positi in plaustro Sancti Stefani in capella Sancti Nicolai. Sepoltura nobilis viri Domini Nicolai Miani et dominae Minae suae uxoris et suorum ..”  


Anche l’epitafio posto sulla tomba di Angelo Miani doveva non essere molto diverso da questo.

Altro esempio di sepoltura di un Miani, il 20.4.1529
:” In questo zorno morite sier Zuan Miani fo consier, qual era Cao di X, di anni 75, andava con una crozola; fi sepolto il zorno drio in le sue arche in chiostro di San Stefano …”.

Ed infine dal testamento di Giovanni Alvise Miani
, il figlio di Luca:” … Il corpo mio separata che sii l’anima da quello voglio che sii sepolto nela nostra archa in S. Stefano nella qual fu sepolto il q. mio padre….”
Non si hanno tracce di questo cimitero di Santo Stefano dal 1700, quando furono eliminate le arche per lasciare spazio ad una ristrutturazione ed ampiamento del chiostro.

Mi sento in dovere di riportare una diapositiva sul ponte di Rialto, una immagine del 1500, fotoriproduzione tratta dalla celebre pianta di Jacopo de’ Barbari
. L’attuale ponte di Rialto è opera di fine 1500. L’opera di Jacopo de’ Barbari, del primissimo 1500, fornisce una visione prospettica d’assieme attendibilissima.


[image: image26.wmf]Il Ponte di Rialto nel 1500

Da Jacopo De’ Barbari, VenetieM.D., BMC, Il ponte di Rialto.
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Da Jacopo De’ Barbari, Venetie M.D., BMC, Il ponte di Rialto.
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   Vettore Carpaccio, Il  miracolo della reliquia della Croce al  Ponte di Rialto, 1494,

   particolare, Venezia, Galleria delle Accademie
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Siamo convinti  che la tragedia del Ponte di Rialto, del 1496 deve aver lasciato nell’animo di tutti, ma specialmente di Girolamo, ragazzo di soli dieci anni, particolari segni, difficili da cogliere, proprio perché non espressi a parole, ma vissuti o, più precisamente, patiti, in tanti momenti di solitudine. 

Ma i … miracoli di Dio, Padre, fonte di ogni bene, si compiono anche … sul Ponte di Rialto.

�  Giuseppe Landini, S. Girolamo Miani, 1947, pag. 258


� Preso da Internet, Wikipedia.


�  Lorenzo Netto, Storia di Girolamo vagabondo di Dio, 1984, pag. 32, n. 7.


�  Ms. 780, Biblioteca Comunale di Treviso. Non ho registrato il numero di pagina perché i


matrimoni volevo scriverli sotto il nome di due famiglie diverse.


� Lorenzo Netto, Storia di Girolamo Miani vagabondo di Dio, 1985, pag.28.


� Lorenzo Netto, Storia di Girolamo Miani vagabondo di Dio, 1985, pag.28-29.





�  P. Landini Giuseppe, S. Girolamo Miani, 1947, pag. 256-257, legge male, oppure si tratta di un errore 


di stampa, e scrive Catarina Catarucci. Credo che sia inesatto anche l’anno in cui fu provato, 1396, non 1386.


� Carlo Castiglioni, Un meraviglioso codice appartenuto a S. Girolamo Emiliani, Rivista della Congregazione Somasca, fascicolo XLVIII ( Ott.-dice. 1936 ), con alcune pagine aggiunte dal P. Giovanni Pigato; Giuseppe Landini si interessa di questa lettera hortatoria in S. Girolamo Miani, 1947, pag. 117-118; P. Secondo Brunelli, Un codice appartenuto alla famiglia Miani, quella di Giovanfrancesco Miani, in GM, 370-393.


� Claudio rendina, I Dogi. Storia e segreti, 1984, pag. 186-189.


�  Marin Sanudo, Diarii, XXXIV, 141-142.


� BMCorrer, Venezia, Codice Cicogna, 3423, fasc. II, fsc. III. Ricavo il tutto dall’articolo di Carlo Pellegrini, Pergamene della famiglia Miani, in Rivista della Congregazione Somasca, 1962, fascicolo 140, pag. 87-89.


�  ASVenezia, Avogaria di Comun, Balla d’Oro, registro III, c. 272.


�  ASVenezia, Notarile, testamenti, Cristoforo Rizzo, b. 1229, c. 280. P. Landini, credo che si tratti di 


un errore di stampa, scrive c. 152, nell’opera citata, pag. 258.. Alla stessa pagina, in nota 2,riporta la data 


dello stesso testamento in modo errato, 1551.


�  Landini Giuseppe, S. Girolamo Miani, 1947, pag. 258.


�  Dalla Santa Giuseppe, Per la biografia di un benefattore dell’umanità nel ‘500, Nuovo Archivio 


Veneto, n.s. Vol. XXXIV, 1917, pag. 2-24.


�  Vita del carissimo Signor Girolamo Miani gentil huomo veneziano, in Fonti per la storia dei 


Somaschi,  1, pgag. 16, 21-22.
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Feltre, Stemma dei Miani
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Ponte di Rialto, Venezia,                           Jacopo de’ Barbari,                 Pianta prospettica                          di Venezia,                      attribuzione,                        pubblicata da Antonio Kolb nel 1500.                               Silografia, mm. 1350x2829                ( Museo Correr)
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Carpaccio,

Miracolo                  della reliquia              della Croce,            1494,                       part.,                          olio su tela,             Venezia,               Gallerie dell’Accademia



Miracolo della reliquia della Croce, 1494, part.., olio su tela,Venezia, Gallerie dell’Accademie
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Miracolo della reliquia della Croce, 1494, part.., olio su tela,Venezia, Gallerie dell’Accademia
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Il Ponte di Rialto nel 1500







Pianta di Jacopo de Barbari, Venetie / M.D., conservata in BMC, del 1500.

A Rialto, nel 1527, vengono bruciati per ordine del Patriarca libri di Lutero e dei suoi seguaci. Le misure contro gli eretici imposte dall’Inquisizione ( presente a Venezia solo dal 1541 ) sono accettate di mal grado dalla Repubblica, preoccupata di mantenere buoni rapporti con i mercanti e gli studenti tedeschi che frequentano l’università di Padova. Ogni sentenza del Santo Ufficio è sottoposta al Consiglio dei Dieci e ai tre Savi dell’Eresia.
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Feltre, Stemma dei MIani
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Feltre, Il leone di San Marco
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Stemmi dei Miani a Feltre







Le scritte sotto il Leone sono state scalpellate dai soldati francesi, poco prima che Napoleone cedesse la Repubblica di San Marco all’Austria, con il trattato di Campoformio.

Non si potranno scalpellare le emozioni profonde ed i … propositi dal cuore di chi ha visitato i luoghi dove nostri Confratelli operarono all’insegna di … Gesù che porta la croce.
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Piazza storica di Feltre







Stampa di Marco Moro, 1876.














